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nuta negli ultimi anni, che ha riguardato
da vicino la nostra categoria professionale
(si pensi a titolo esemplificativo alla spe-
dizione telematica delle dichiarazioni dei
redditi e tra breve anche a quella dei bi-
lanci), impone di rimanere al passo coi
tempi; solo cavalcare l’onda dell’innova-
zione tecnologica applicata alla nostra
professione può consentirci di ricavarne i
maggiori vantaggi competitivi.

Possiamo sintetizzare gli scopi priori-
tari che si è inteso perseguire con la co-
struzione di un nuovo sito web nelle se-
guenti istanze:
• agevolare i rapporti con le istituzioni

che tradizionalmente hanno rapporti
con il nostro Ordine;

• acquistare maggiore visibilità verso
l’esterno e ciò sia a livello di istituzio-
ne che di singoli iscritti;

• agevolare i rapporti e incentivare lo
scambio di informazioni tra i colleghi
e tra i colleghi e l’Ordine;

• non ultimo, modernizzare e raziona-
lizzare l’ingente lavoro amministrati-
vo di un Ordine che deve gestire rap-
porti con circa 1200 Dottori Commer-
cialisti, e oltre 300 praticanti.
Tutto ciò con il prioritario scopo di fa-

vorire la rapidità dell’informazione: ac-
corciare i tempi tra decisione di comuni-
care tramite immissione dati nel sito e ef-
fettivo raggiungimento dello scopo.

ORDINE
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IL NUOVO SITO WEB DELL’ORDINE DEI DOTTORI
COMMECIALISTI
a cura di ROBERTO BATACCHI E FRANCESCA BUSCAROLI - DOTTORI COMMERCIALISTI EDITORIALE

Tra gli obiettivi a breve termine che
il Consiglio dell’Ordine dei Dotto-
ri Commercialisti di Bologna in

carica si era prefissato, vi era il restyling
integrale, estetico e sostanziale, dell’esi-
stente sito web istituzionale presente al-
l’indirizzo www.dottcomm.bo.it.

Per la realizzazione di tale intervento
innovativo è stato proposto in sede di bi-
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lancio preventivo per il 2001 un signifi-
cativo investimento che ha comportato,
unitamente alla volontà di lasciare inalte-
rati gli altri consistenti impegni di spesa
relativi alle note campagne promozionali
istituzionali, un inevitabile aumento del-
la tassa di iscrizione annuale.

Il nuovo sito web è già stato “inaugura-
to” e speriamo che nel tempo possa diven-
tare un valido strumento di supporto per i
colleghi, cui è stato esposto in occasione
dell’incontro tenutosi presso la sede del-
l’Ordine il 21 settembre scorso, data di
pubblicazione del sito.

Il precedente sito web era stato sostan-
zialmente realizzato dalla Commissione
informatica che, con indubbia lungimi-
ranza e grande impegno personale dei
suoi componenti, l’ha realizzato e aggior-
nato nel tempo con un quasi insignifican-
te impegno finanziario dell’Ordine.

Il prezioso lavoro svolto dalla Com-
missione informatica è stato integral-
mente utilizzato e i contenuti del prece-
dente sito sono stati totalmente mantenu-
ti e riproposti nell’attuale sito semplice-
mente in posizione «razionalizzata».

Ma, allora, in presenza di uno stru-
mento valido e funzionante, perché il
Consiglio ha così fortemente voluto la
costruzione di un nuovo sito web?

La forte innovazione tecnologica nel-
l’architettura delle reti informatiche avve-



novembre/dicembre 2001 2 il Torresino

Ovviamente non disdegnando l’obietti-
vo di realizzare un sito per quanto possibi-
le gradevole ed elegante sotto l’aspetto
formale.

Il lavoro di gestazione è stato partico-
larmente complesso ed ha assorbito mol-
te forze. In particolare, è stato lungo e fa-
ticoso identificare un partner tecnologico
che rispondesse pienamente alle nostre
esigenze, che non sono evidentemente le
medesime di una società commerciale.

Realizzare un moderno sito web, in-
terfacciato in maniera dinamica con i va-
ri archivi informatici dell’Ordine non è
stata impresa semplicissima.

Venendo al contenuto sostanziale del
sito, forse l’aspetto più appariscente è
costituito dalle immagini fotografiche
degli iscritti che scorrono già nella pagi-
na di presentazione.

Ci sembrava che tale “novità” potesse
costituire un elemento fortemente inno-
vativo rispetto ai ben noti tradizionali siti
istituzionali, e potesse solleticare la cu-
riosità del navigatore ad accedere ai con-
tenuti interni del sito stesso.

In realtà l’utilizzo delle fotografie, che
abbiamo richiesto agli iscritti, ha un si-
gnificato ben più rilevante in quanto sono
presenti anche in un’area particolare del
sito, dedicata ai singoli iscritti, che ab-
biamo chiamato “minisito”.

I minisiti sono costituiti da pagine
web che saranno date a disposizione dei
singoli iscritti (con modalità che il Con-
siglio sta definendo) dove poter indicare
alcune informazioni riguardo al proprio
Studio, quali ad esempio ubicazione,
composizione, nonché eventuali link al
proprio sito web personale, già eventual-
mente esistente.

Stiamo studiando anche la possibilità
di inserire una cartina geografica elettro-
nica onde agevolare l’identificazione del-
l’ubicazione dello Studio.

Abbiamo cercato di curare particolar-
mente la modalità di ricerca degli iscritti
all’Ordine, ideando una nuova e agevole
“interfaccia” dove impostare alcuni para-
metri di ricerca quali Comune di eserci-
zio dell’attività, lettere iniziali del Co-
gnome ed altre che sono allo studio.

In generale contiamo di perseguire gli
scopi elencati in precedenza tramite un
intervento diretto da parte dell’Ordine
sui contenuti del sito, possibilità fino ad
oggi preclusa dalla infrastruttura tecno-
logica esistente. Sarà quindi possibile da
parte degli operatori dell’Ordine, inserire
documenti, alimentare aree dedicate alle
notizie di attualità, rispondere a domande
frequenti che vengono rivolte alla segre-
teria in particolari frangenti, semplice-
mente alimentando il contenuto del sito
in modo diretto, senza necessità di rivol-
gersi a operatori esterni.

Naturalmente il meccanismo funzio-

nerà correttamente solo nel momento in
cui gli “utenti” si abitueranno a ricercare
le informazioni sul sito invece che chie-
derle telefonicamente alla segreteria. 

Per quanto riguarda i rapporti “buro-
cratici” tra gli iscritti e l’Ordine, tutta la
modulistica usualmente utilizzata (do-
mande di iscrizione, variazioni, ecc.)
verrà resa disponibile sul sito.

Anche per il pagamento della tassa di
iscrizione annuale, che pure quest’anno
ha visto per la prima volta a Bologna
l’introduzione di una forma di pagamen-
to più agevole, che non il versamento su
conto corrente postale - stiamo parlando
del MAV - è allo studio la possibilità di
effettuare il pagamento tramite utilizzo
del sito con addebito su carta di credito.

Tra le novità che caratterizzano il nuo-
vo sito, pensando di fare cosa gradita sia
agli iscritti che ai praticanti ed anche ai
giovani laureati, abbiamo pensato di in-
serire in un’apposita area, nella zona ri-
servata del sito, un elenco (che attual-
mente è presente solo in forma cartacea
presso la segreteria) di coloro che sono
alla ricerca di un Dottore Commercialista
dove svolgere il periodo di praticantato o
con il quale instaurare forme di collabo-
razione professionale.

Merita un’approfondimento del tutto
particolare il rilievo che si è cercato di da-
re all’area “Euro”. Consapevoli dell’at-
tenzione che verrà riservata all’argomen-
to tra gli ultimi mesi del 2001 e i primi
del 2002, si è deciso di valorizzare parti-
colarmente i lavori della Commissione
Euromoneta del nostro Ordine. Abbiamo
quindi evidenziato subito nella prima pa-
gina del sito un’apposita zona dove poter
consultare documentazione di varia natu-
ra, nonchè un particolare documento con-
sistente in “usuali” domande e risposte
sulla materia. Su tale documento sarà atti-
vo un particolare “motore di ricerca” con
il quale appunto “ricercare” all’interno
del complessivo voluminoso documento
gli argomenti che interessano.

Praticamente, la stessa modalità ope-
rativa a cui i Dottori Commercialisti sono
da tempo ormai abituati in quanto del tut-
to similare alle ricerche sulle banche
informatiche normalmente utilizzate.

Rimanendo sull’argomento banche da-
ti, materia in merito alla quale l’utilità quo-
tidiana dell’informatica applicata alla pro-
fessione è ormai del tutto fuori discussione
e di palmare evidenza, si è pensato di sfrut-
tare le potenzialità di un moderno sito web
per consentire agli iscritti all’Ordine l’ac-
cesso “on line” a banche dati interessanti.

Naturalmente il primo pensiero è stato
rivolto alla banca dati prodotta e distri-
buita dalla fondazione Aristeia, che sicu-
ramente molti Dottori Commercialisti
già conoscono e apprezzano.

L’idea pare abbia riscontrato un certo

apprezzamento da parte dei vertici della
fondazione Aristeia: manca ancora una
formale delibera in tal senso da parte del
Consiglio di Amministrazione, ma nel frat-
tempo crediamo di aver superato per lo
meno le difficoltà tecniche connesse. Ci ri-
promettiamo quindi di consentire l’accesso
alla banca dati quanto prima, ovviamente
con modalità che inizialmente saranno
sperimentali, per poi studiare un’appro-
priata (e conveniente) politica tariffaria. 

Altra innovazione tecnologica già in
avanzata fase di sperimentazione consi-
sterà nella possibilità di assistere dal pro-
prio Studio ai seminari di approfondi-
mento organizzati sia a cura dell’Ordine
che della Fondazione. Ciò avverrà con la
tecnica dello streaming ovvero tramite
accesso al sito dell’Ordine e senza parti-
colari attrezzature informatiche, si potrà
visionare, in un riquadro dello schermo
del video collegato al computer, un fil-
mato audio/video di tutto o di parti signi-
ficative di seminari, dopo pochi giorni
dallo svolgimento degli stessi.

Anche per tale “utility” è allo studio
una appropriata politica tariffaria.

In considerazione del fatto che, come
si è detto, vorremmo utilizzare il più pos-
sibile le opportunità forniteci dalla tecno-
logia esistente, stiamo studiando la pos-
sibilità di utilizzare il sito web dell’Ordi-
ne per effettuare audioconferenze tramite
la rete internet. Ciò consentirebbe, ad
esempio, di poter svolgere alcune riunio-
ni delle Commissioni di Studio senza
spostarsi dal proprio Studio: per le video-
conferenze, tuttavia, ad oggi non esisto-
no ancora i presupposti perché possano
essere effettuate con attrezzature infor-
matiche economiche.

Per verificare l’apprezzamento delle
suesposte innovazioni introdurremo a
breve sul sito web un’apposita area dove
raccoglieremo opinioni e suggerimenti
degli iscritti.

La sommaria esposizione effettuata
non vuole essere esaustiva delle poten-
zialità di un moderno sito web, né po-
trebbe esserlo vista la rapidissima evolu-
zione tecnologica in corso; il nostro in-
tento comunque è quello di trasformarlo
in un valido strumento di lavoro per la
nostra categoria professionale.

Il sito ha debuttato nella sua veste uf-
ficiale, come si diceva, in settembre dopo
meno di due mesi di lavorazione, come
dire che siamo solo all’inizio di un lungo
percorso. Le funzionalità elencate sono il
dichiarato obiettivo che il Consiglio si
propone di realizzare in tempi relativa-
mente brevi. Ovviamente solo alcune di
esse sono a tutt’oggi perfettamente fun-
zionanti, ma l’impegno è stato ed è eleva-
to e siamo convinti che produrrà a breve i
suoi frutti.

www.dottcomm.bo.it
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L’IVA è un’imposta di consumo a pa-
gamenti frazionati, dovuta su ogni ces-
sione di bene o prestazione di servizi
eseguita nell’esercizio di impresa, arte o
professione. Non è un’imposta sul valo-
re aggiunto, perché non si calcola su ta-
le entità economica (l’unica imposta che
meriterebbe questo appellativo è l’I-
RAP), bensì su ciascuna operazione atti-
va, con diritto alla detrazione se l’acqui-
sto è “afferente” un’operazione assog-
gettata al tributo o assimilata.

La nostra legge IVA colloca malamen-
te le variazioni del tributo nell’articolo
26, che è una disposizione appartenente
alla parte procedimentale, e quindi desti-
nata a confluire in un regolamento anzi-
ché in una norma di legge. Nella sesta di-
rettiva comunitaria, la n. 77/388/CEE, il
problema è trattato sistematicamente in
due diverse disposizioni di natura sostan-
ziale: l’articolo 11 (equivalente al nostro
articolo 13 sulla base imponibile) e l’arti-
colo 20 sulla rettifica della detrazione (il
nostro 19-bis2). Già la numerazione di
quest’ultima disposizione pone in evi-
denza che il DPR 633/72 – in attesa del
testo unico, ormai destinato a slittare al
2003 – solo recentemente ha sistematiz-
zato le regole per la detrazione e le relati-
ve rettifiche, e che l’articolo 26, risalente
al testo originario di trent’anni fa, è stato
costruito nella normale ipotesi di un’im-
presa industriale e commerciale, che ab-
bia esercitato la detrazione nella misura
piena. Per il secondo comma dell’artico-
lo 26 del DPR 633/72, la variazione in di-
minuzione è una mera facoltà del cedente
o prestatore. Ma se questa facoltà viene
esercitata, determina l’obbligo di “regi-
strare la variazione ai sensi dell’articolo
23”, cioè trattare l’operazione al pari di
una propria operazione attiva.

Successivamente venne introdotta la
disposizione – ora nel quinto comma del-
l’articolo 26 – che consente l’annotazio-
ne (per l’acquirente o committente) con il
segno “meno” nel registro degli acquisti. 

Ma è di tutta evidenza che un sogget-
to senza il diritto alla detrazione, o con
la detrazione limitata, non ha nessun ob-
bligo di rendersi debitore dell’imposta
evidenziata su una nota di credito rice-
vuta dal fornitore, se non nella misura in
cui abbia esercitato il diritto alla detra-
zione.

Questa premessa si rende necessaria
per comprendere il non facile inquadra-
mento del problema nella legislazione
IVA italiana ora vigente. 

Il diritto all’emissione delle note 
di variazione

La fonte normativa sovraordinata è
l’articolo 11, parte C, numero 1) della
sesta direttiva comunitaria, che prevede
la possibilità di ammettere la variazione
in diminuzione in caso di “non paga-
mento totale o parziale”. Trattandosi di
facoltà e non di obbligo, il nostro ordi-
namento tributario non aveva recepito la
disposizione sino alla promulgazione
dell’articolo 2, comma 1, lettera c-bis)
del D.L. 31 dicembre 1996, n. 669, in-
trodotto dalla legge di conversione 28
febbraio 1997, n. 30. 

La disposizione in esame nasce in se-
de consultiva come “emendamento
2.15” al disegno di legge C-1925, pro-
posto il 22 gennaio 1997 dal senatore
Furio Bosello, nel seguente testo:

“Le disposizioni del presente comma
si applicano anche nel caso in cui il corri-
spettivo risulti in tutto o in parte non pa-
gato e, in ogni caso, qualora siano inizia-
te procedure concorsuali”. Il testo votato
in aula, su proposta del governo, aggiun-
ge all’elenco delle fattispecie rilevanti
per la variazione in diminuzione dell’im-
posta sul valore aggiunto il “mancato pa-
gamento in tutto o in parte a causa del-
l’avvio di procedure concorsuali o di
procedure esecutive rimaste infruttuose”.

A breve distanza dall’approvazione

IVA: PROCEDURE CONCORSUALI 
E NOTE DI VARIAZIONE
a cura di RAFFAELE RIZZARDI - DOTTORE COMMERCIALISTA D’ATTUALITÀ

della legge 30/1997 viene emanato il de-
creto-legge 28 marzo 1997, n. 79, nella
cui conversione è inserito l’articolo 13-
bis. La legge relativa è la numero 140,
promulgata il 28 maggio 1997, con effet-
to dalle procedure pendenti alla data del
2 marzo 1997 e per quelle avviate suc-
cessivamente, escludendo quindi le pro-
cedure chiuse entro il 1° marzo 1997.

Conseguentemente il secondo com-
ma dell’articolo 26, legge IVA, dispone
ora che: “Se un’operazione per la quale
sia stata emessa fattura, successivamen-
te alla registrazione di cui agli articoli
23 e 24, viene meno in tutto o in parte, o
se ne riduce l’ammontare imponibile, in
conseguenza di dichiarazione di nullità,
annullamento, revoca, risoluzione, re-
scissione e simili o per mancato paga-
mento in tutto o in parte a causa di pro-
cedure concorsuali o di procedure ese-
cutive rimaste infruttuose o in conse-
guenza dell’applicazione di abbuoni o
sconti previsti contrattualmente, il ce-
dente del bene o il prestatore del servi-
zio ha diritto di portare in detrazione ai
sensi dell’articolo 19 l’imposta corri-
spondente alla variazione, registrandola
a norma dell’articolo 25”.

Ci vorranno ben tre anni, prima che il
ministero delle finanze riesca ad emana-
re la circolare illustrativa, cioè la nume-
ro 77/E del 17 aprile 2000. L’elemento
più rilevante della circolare riguarda la
precisazione, secondo cui la condizione
dell’infruttuosità, che prima (cioè dal 2
marzo 1997 – legge 30/97) riguardava le
sole procedure esecutive, deve intender-
si, ora (cioè dal 30 maggio 1997, data di
entrata in vigore della legge 140/97) ri-
ferita anche alle procedure concorsuali.

Per le procedure concorsuali, la cir-
colare premette la condizione della ne-
cessaria partecipazione del creditore al
concorso. La definitiva insolvenza del
cliente viene individuata in funzione
delle diverse procedure:

Fallimento scadenza del termine per le osservazioni al piano di riparto, oppure, ove non vi sia stato, scadenza del
termine per il reclamo al decreto di chiusura del fallimento stesso (riferimento articoli 110, comma 3,
118 e 119 legge fallimentare - LF)

Liquidazione coatta amministrativa decorso dei termini previsti dall’articolo 213 LF, in relazione all’autorizzazione da parte dell’autorità pre-
posta al deposito del piano di riparto

Concordato fallimentare passaggio in giudicato della sentenza di omologazione del concordato (art.130 e 131 LF) – anche per
quello che chiude la liquidazione coatta amministrativa
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Nel caso di procedure esecutive indi-
viduali, la circolare prescrive che occor-
re attendere che sia avvenuta la distribu-
zione delle somme ricavate dalla vendita
dei beni dell’esecutato ovvero quando
sia stata accertata e documentata dagli
organi della procedura l’insussistenza di
beni da assoggettare all’esecuzione.

Il ministero (§ 2.b) ritiene che la pro-
cedura abbia rilievo anche per quelle
esecutive degli obblighi di consegna o
rilascio, ad eccezione dei casi di presta-
zione sostitutiva (quindi configurabile
come una prestazione resa), così come
nell’ipotesi di “datio in solutum”, previa
accettazione del creditore, prevista dal-
l’art. 1197 c.c., o nel caso di “novazione
oggettiva” ex art.1230 c.c., o di “conver-
sione del negozio nullo” ex art.1424 c.c.
L’infruttuosità deve essere accertata e
documentata dall’autorità preposta alla
procedura. 

Nel caso di eventuali successivi recu-
peri del credito insoddisfatto, il credito-
re dovrà stornare la nota di variazione,
per la parte recuperata.

Gli effetti della nota di variazione 
per il cessionario o committente  

Nella sistematica della direttiva co-
munitaria, alla rettifica dell’operazione
si correla la rettifica della detrazione.
L’articolo 20, numero 1, lettera b) della
direttiva prevede (nel testo italiano) che
tuttavia la rettifica non è richiesta in ca-
so di operazioni totalmente o parzial-
mente non retribuite, .. Gli Stati membri
possono tuttavia esigere la rettifica in
caso di operazioni totalmente o parzial-
mente non retribuite.

Come è accaduto anche per altre di-
sposizioni, la pessima traduzione della
direttiva fatta a Bruxelles richiede la ve-
rifica del testo francese e di quello in-
glese, che correttamente utilizzano gli
stessi termini dell’articolo 11 della di-
rettiva, parlando cioè, anche nell’artico-
lo 20, di operazioni in tutto o in parte in-
solute.

ponga in essere sia operazioni imponibi-
li che esenti.

Nella prassi di alcuni tribunali si parla
di “surrogazione” dell’ufficio IVA nel
credito del fornitore che si è insinuato
nella procedura, sia per l’imponibile che
per l’IVA. Ma una simile impostazione
non è conforme al fondamento dell’even-
tuale credito dell’ufficio, che riguarda
non la quota di IVA della singola fattura
ammessa al passivo, ma la modifica (pe-
raltro talora eventuale, per le limitazioni
alla detrazione sopra ricordate) nella po-
sizione del debitore verso l’amministra-
zione finanziaria, relativamente al pro-
prio debito IVA (o riduzione del credito).

Risulta che, con l’entrata in vigore
del regolamento per l’interpello, alcuni
curatori, con l’autorizzazione o su ri-
chiesta dei giudici delegati, abbiano for-
malmente chiesto all’amministrazione
finanziaria quali sono le conseguenze
del ricevimento delle note di variazione
dopo la chiusura del procedimento, ed è
quindi probabile che nei prossimi mesi
si venga a conoscenza della risposta, an-
che sotto forma di circolare.

Ma il vero difetto è nella norma ora
vigente. De jure condendo il momento
di emissione delle note di variazione do-
vrebbe essere quello di apertura e non di
chiusura del fallimento (anche per una
doverosa correlazione con il diritto alla
deduzione della perdita sin dall’apertura
del procedimento – articolo 66, comma
3 del TUIR). 

In pratica il creditore dovrebbe deci-
dere se insinuarsi al lordo dell’IVA, o,
come risulterebbe più probabile, al netto
dell’imposta, trasmettendo contempora-
neamente le note di variazione. In tal
modo il curatore, dopo la registrazione di
tali documenti, potrebbe determinare l’e-
satta posizione debitoria (o di minor cre-
dito) del fallito, così che l’ufficio possa
correttamente insinuarsi, avvalendosi dei
privilegi che solo in pochi casi assistono
il credito del fornitore, specie nel caso
della cessione di beni mobili, di regola
scomparsi all’apertura del procedimento.

La direttiva non ci aiuta a questo ri-
guardo, poiché consente allo Stato
membro la scelta tra imporre o meno la
variazione di segno contrario per il ces-
sionario o committente. Occorre dire
che nella nostra formulazione normativa
non appare chiara la volontà del legisla-
tore, che sicuramente non si è posto il
problema, e che non ha – nella riforma
del 1998 – trasferito l’obbligo di rettifi-
ca dall’articolo 26 al 19bis2.

Sembra peraltro pertinente che la so-
luzione relativa agli obblighi del cliente
possa essere diversificata in funzione
della procedura. Mentre sembrerebbe
logico che nell’esecuzione individuale il
debitore sia tenuto a stornare la detra-
zione a suo tempo eseguita (nei limiti
della rettifica operata dal fornitore) al-
trettanto non possa accadere nel falli-
mento, in cui la circolare ministeriale
consente l’emissione della nota di varia-
zione solo nel caso di esecutività di uno
stato di riparto, che non dovrebbe preve-
dere il concorso dell’amministrazione
finanziaria.

Questa conclusione risulta offuscata
da un’affermazione contenuta nella cir-
colare, secondo cui anche il curatore e il
commissario liquidatore devono provve-
dere alla registrazione della variazione
in aumento nel registro delle fatture
emesse o dei corrispettivi (la circolare
non cita, ma è pertinente anche il dispo-
sto del quinto comma dell’articolo 26,
cioè la registrazione in negativo nel regi-
stro degli acquisti).

In primo luogo vale quanto già osser-
vato all’inizio: la rettifica operata da
parte del fornitore non comporta – di per
sé – un debito di importo equivalente
per il cliente, in quanto oggetto della va-
riazione è la rettifica della detrazione a
suo tempo esercitata, e quindi con tutte
le limitazioni originarie. Per fare qual-
che esempio: nessuna rettifica sullo
storno della fattura di un’autovettura a
IVA indetraibile o sull’acquisto di un
computer da parte di un imprenditore
con attività esente da IVA; rettifica con
il pro-rata nel caso di un soggetto che

Concordato preventivo passaggio in giudicato della sentenza di omologazione (art. 181 LF), nonché momento in cui il debito-
re concordatario adempie agli obblighi assunti in sede di concordato – L’ infruttuosità della procedura
riguarda solamente i creditori chirografari per la parte percentuale del loro credito che non trova acco-
glimento con la chiusura del concordato; se il concordato si trasforma in fallimento, occorre seguire le
regole di questa procedura

Amministrazione controllata Irrilevante, in quanto non accerta una insolvenza definitiva

Amministrazione straordinaria Irrilevante, date le finalità della procedura
delle grandi imprese

Tabella da “Prontuario IVA – 2001”
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Oggetto: Istanza di interpel-
lo ai sensi dell’art.11 della
legge 27 luglio 2000, n.212.
Costituzione di società tra
avvocati.

Con istanza qui pervenuta in data
23 aprile u.s., le SS.LL. hanno chie-
sto alla scrivente di conoscere il trat-
tamento tributario previsto per una
società tra avvocati che intendono
costituire.

Nell’istanza viene fatto presente
che di recente è stato pubblicato su
un giornale economico il decreto le-
gislativo di attuazione della Direttiva
Comunitaria 98/5/CE che ha per og-
getto misure dirette a facilitare l’e-
sercizio permanente della professio-
ne di avvocato negli Stati membri
dell’Unione.

Il Titolo II di tale decreto tratta
dell’esercizio della professione in
forma societaria. In particolare,
l’art.16 rende possibile l’esercizio
della professione di avvocato in for-
ma societaria unicamente tramite un
apposito tipo di società denominata
“società tra avvocati”, regolata dalle
norme del Titolo II e, ove non diver-
samente disposto, dalle norme che
regolano la società in nome collettivo
di cui al capo III del Titolo V del Li-
bro V del codice civile.

Tuttavia lo stesso articolo disegna
chiaramente una società differente da
quella in nome collettivo in quanto
iscrivibile in una sezione speciale del
registro imprese e non soggetta a falli-
mento. Al comma 4 viene poi detto
che la società viene iscritta anche in
una sezione speciale dell’Albo degli
avvocati ed alla stessa si applicano, in
quanto compatibili, le norme legislati-
ve, professionali e deontologiche che
disciplinano la professione di avvoca-
to.

Inoltre, come da contatti intercorsi
con un notaio e il locale registro delle
imprese, non esistono ostacoli alla
costituzione di queste nuove società,
che vengono regolarmente costituite
ed iscritte in apposita sezione specia-
le del registro imprese con funzioni
di certificazione anagrafica e di pub-
blicità.

Intendendo costituire una società

tra avvocati, le SS.LL. chiedono di
conoscerne il trattamento tributario.
Più esattamente viene chiesto:

a) se la società tra avvocati sarà
soggetta alla disciplina del reddito
d’impresa di cui agli artt.51 e se-
guenti del DPR 917/86 o se invece,
come gli studi associati, sarà tenuta a
rispettare le disposizioni di cui agli
artt.49 e 50 dello stesso DPR;

b) se la società tra avvocati sarà o
meno soggetta alla disciplina dettata
dall’art.25 del DPR 600/73 relativa-
mente all’applicazione delle ritenute
sui compensi.

In proposito la soluzione corretta
che viene ipotizzata è quella secondo
cui occorre applicare le norme gene-
rali sul reddito d’impresa. Ciò in
quanto, pur essendo una società sui
generis, le norme del decreto legisla-
tivo in questione nulla dicono in ma-
teria fiscale né risultano norme speci-
fiche in materia, trattandosi di una
novità legislativa.

Inoltre l’art.16 sopra richiamato
afferma che “la società tra avvocati è
regolata…, ove non diversamente di-
sposto, dalle norme che regolano la
società in nome collettivo”. A ciò si
aggiunga che l’art.51, comma 2 del
DPR 917/86 nell’elencare i soggetti
cui si applicano i redditi d’impresa,
alla lettera c) dispone “ nonché alle
società in nome collettivo…”.

Il richiamo operato dall’art.16,
comma 4 del D.Lgs. n.96 si riferireb-
be infatti all’applicazione di norme
che disciplinano la professione di av-
vocato civilisticamente e penalmente
e non anche nell’ambito fiscale.

Ne consegue che l’esercizio in for-
ma societaria dell’attività professio-
nale muta la natura del reddito da au-
tonomo a reddito d’impresa indipen-
dentemente dall’oggetto sociale. Da
ciò discende l’inapplicabilità anche
dell’art.25 del DPR 600/73 relativa-
mente alle ritenute.

Premesso quanto sopra, la scriven-
te espone le seguenti considerazioni.

Va anzitutto precisato che l’istanza
non costituisce interpello ai sensi
dell’art.11, comma 5 della legge 27
luglio 2000, n.212. Infatti il D.M. 26
aprile 2001, n.209 (di attuazione del
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regolamento) è stato pubblicato in
data 5 giugno 2001 sulla G.U. n.128
e quindi il diritto di interpello diverrà
concretamente operativo, producen-
do i relativi effetti, solo per le istanze
presentate a partire dal 20 giugno
2001 (15° giorno successivo alla
pubblicazione).

Nel merito si osserva quanto se-
gue.

Con la pubblicazione nella G.U.
del 4 aprile 2001, n.79 è entrato in vi-
gore il decreto legislativo 2 febbraio
2001, n.96 di attuazione della Diretti-
va Comunitaria 98/5/CE volta a faci-
litare l’esercizio permanente della
professione di avvocato in un Stato
membro diverso da quello in cui è
stata acquisita la qualifica professio-
nale.

Il decreto legislativo in questione
individua una speciale forma societa-
ria per l’attività degli avvocati eserci-
tata in forma comune: la società tra
avvocati.

Più precisamente, la società tra av-
vocati, ai sensi dell’art.16, comma 2
del citato decreto, “è regolata dalle
norme del presente titolo e, ove non
diversamente disposto, dalle norme
che regolano la società in nome col-
lettivo di cui al capo III del titolo V
del libro V del codice civile”.

La disciplina tipica per questo tipo
di società è dunque dettata dal decre-
to legislativo n.96/2001 e solo per
quanto non diversamente disposto, e
quindi con funzione residuale, dalle
norme del codice civile che regolano
la società in nome collettivo.

Tra le disposizioni del decreto le-
gislativo n.96/2001 spiccano, in par-
ticolare, le seguenti.

1) La società tra avvocati ha per
oggetto esclusivo l’esercizio in co-
mune della professione dei propri so-
ci e potrà acquistare i beni strumenta-
li all’esercizio della professione
(art.17, comma 2).

2) Essa è soggetta all’iscrizione
nel registro delle imprese (art.16,
comma 2), però in una sezione spe-
ciale destinata appunto alle società
tra professionisti, e l’iscrizione ha
funzione di certificazione anagrafica
e di pubblicità notizia. La peculiarità
di tale “impresa” sta nel fatto che non
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è soggetta a fallimento (art.16, com-
ma 3).

3) La società tra avvocati è iscritta
in una sezione speciale dell’Albo de-
gli avvocati ed è soggetta a responsa-
bilità disciplinare (art.30) e a tutte le
norme legislative, professionali e
deontologiche, che disciplinano la
professione di avvocato (art.16, com-
ma 4), così come lo sono personal-
mente gli avvocati soci.

4) I soci dovranno essere in pos-
sesso del titolo di avvocato e non po-
tranno partecipare in qualità di soci
ad altre società tra avvocati. La so-
spensione dall’Albo rappresenta una
causa legittima di esclusione dalla
società (art.21, commi 1, 2 e 4).

5) La società tra avvocati agisce
sotto la ragione sociale costituita dal
nome e dal titolo professionale di tut-
ti i soci ovvero di uno o più soci, se-
guito dalla locuzione “ed altri”, e de-
ve contenere la indicazione di società
tra professionisti, in forma abbreviata
s.t.p. (art.18, comma 1).

6) L’incarico professionale è con-
ferito alla società tra avvocati, ma
può essere eseguito solo da uno o più
soci, scelti dal cliente, in possesso
dei requisiti per l’esercizio dell’atti-
vità professionale richiesta. Ciò non
impedisce che i compensi derivanti
dall’attività professionale dei soci
costituiscono crediti della società
(artt.24 e 25).

7) Il socio o i soci incaricati sono
personalmente e illimitatamente re-
sponsabili per l’attività professionale
svolta in esecuzione dell’incarico. La
società risponde con il suo patrimo-
nio (art.26).

Da quanto sopra evidenziato,
emerge che, sul piano civilistico, la
società tra avvocati non è una società
in nome collettivo (perchè la s.t.p.
non svolge attività commerciale e
non può fallire) né una società sem-
plice (che non sottostà ad alcun ob-
bligo di registrazione, tantomeno ad
un Albo): essa è un tipo di società a
sé stante, con caratteristiche del tutto
peculiari, individuate dal decreto le-
gislativo n.96/2001, e sempre ricon-
ducibili alle prestazioni intellettuali
che non possono che essere svolte da
soggetti (i soci) in possesso dei re-
quisiti normativamente previsti.

In buona sostanza, la società tra av-
vocati svolge un’attività (economica)
oggettivamente di tipo professionale,
che si concretizza nella prestazione di

commerciale finisce con il ricom-
prendere un gran numero di attività
prive di una struttura organizzativa.
Per cui qualsiasi attività materiale e
priva di vincolo di subordinazione
tende perciò a diventare di impresa,
con notevole estensione di questa ca-
tegoria a scapito di quella del lavoro
autonomo.

Peraltro le professioni intellettuali
(medico, avvocato, dottore commer-
cialista ecc.) sono estranee al-
l’art.2195 del codice civile e corren-
temente escluse dall’art.51, comma 2
lettera a): solo se assorbite in una for-
ma organizzativa, che prevalga sul-
l’apporto personale e intellettuale, di-
ventano attività commerciali produt-
tive di reddito d’impresa (cfr. Cass.,
Sez. I civ. 6 maggio 1996, n.4214).

Nella fattispecie prospettata, come
dimostrato dalle disposizioni più si-
gnificative del decreto n.96/2001 in
precedenza riportate, l’apporto di ca-
rattere personale e intellettuale del
singolo professionista (socio) prevale
di gran lunga sui mezzi organizzativi
della società tra avvocati: l’attività da
questa svolta produce pertanto, ordi-
nariamente, reddito di lavoro autono-
mo.

Di conseguenza, si renderanno ap-
plicabili gli articoli 49 e 50 del TUIR
e l’art.25 del DPR 29 settembre
1973, n.600 in tema di applicazione
delle ritenute sui compensi.

Oggetto: Imposta di bollo.
Assoggettabilità ad imposta
di bollo delle autorizzazioni
ex D.Lgs. n.112/1998 e D.p.r.
n. 447/1998 e successive mo-
dificazioni.

Con le note che si riscontrano, per-
venute anche alla scrivente con ri-
chiesta di parere, gli Enti in indirizzo
hanno chiesto di conoscere se, nel-
l’ambito del procedimento unico di-
sciplinato dall’art.25, comma 1, del
D.Lgs. n.112/1998, in materia di au-
torizzazione all’insediamento di atti-
vità produttive, debba essere assog-
gettata ad imposta di bollo la sola do-
manda unica introduttiva del procedi-
mento e l’atto conclusivo, ovvero an-
che tutte le istanze allegate e gli atti
di consenso emessi dalle altre ammi-
nistrazioni pubbliche competenti che
partecipano allo stesso.

Preliminarmente si osserva che il

servizi analoghi, per contenuto e per
disciplina, a quelli resi da un profes-
sionista che svolge l’attività in forma
individuale: e il richiamo, contenuto
nel decreto n.96/2001 alle norme del
codice civile che regolano la società
in nome collettivo, è, come già visto,
puramente residuale e vale solo “ove
non diversamente disposto”.

Sotto il profilo tributario, il decre-
to legislativo n.96/2001 non detta
norme specifiche per disciplinare fi-
scalmente la società tra avvocati: oc-
corre rifarsi pertanto ai principi gene-
rali.

Come noto, l’attribuzione del red-
dito d’impresa può dipendere:

• in base a criteri meramente for-
mali, cioè in base alla qualificazione
formale del soggetto, come avviene
per le società, di persone e di capitali.
A questi soggetti, l’ordinamento tri-
butario attribuisce, in base alla loro
veste formale, sempre e comunque
reddito d’impresa, ai sensi rispettiva-
mente degli artt.6 e 95 del TUIR;

• dalle caratteristiche dell’attività
svolta e quindi in base a criteri so-
stanziali.

Escluso, per le considerazioni in
precedenza esposte, che la società in
questione sia una società di persone o
una società semplice, occorre, ai fini
dell’attribuzione del reddito d’impre-
sa, rifarsi ai criteri sostanziali e quin-
di esaminare le caratteristiche del-
l’attività svolta in base ai criteri indi-
cati dall’art.51 del TUIR.

Il reddito d’impresa è, infatti, quel-
lo derivante dalle attività commerciali
definite da tale articolo. La norma,
prima di tutto, fa proprio il concetto
civilistico di impresa commerciale, il
quale risulta da due ordini di elementi:
a) esercizio per professione abituale

delle attività indicate nell’art.2195
del codice civile: produzione di
beni e servizi; intermediazione
nella circolazione dei beni; tra-
sporti; bancarie o assicurative; au-
siliarie delle precedenti;

b) organizzazione in forma d’impre-
sa.
Questi due ordini di elementi, che

è necessario siano concomitanti per-
ché si abbia l’impresa commerciale
secondo il codice civile, in diritto tri-
butario sono idonei anche da soli a
concretizzare l’impresa ai fini della
qualificazione del reddito.

Qusto ampliamento, ai fini tributa-
ri, del concetto civilistico di impresa

2
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D.Lgs. n.112/1998, capo IV, agli artt.
23 e segg., ha previsto l’istituzione,
presso gli enti locali, dello sportello
unico deputato a gestire l’intero iter
procedurale per la realizzazione delle
attività produttive, mentre il D.p.r.
n.447/1998 regolamenta e semplifica
i procedimenti di autorizzazione per
la realizzazione, l’ampliamento, la ri-
strutturazione e la riconversione di
impianti produttivi e per l’esecuzione
di opere interne ai fabbricati, nonché
per la determinazione delle aree de-
stinate agli insediamenti produttivi, a
norma dell’art.20, comma 3, della
legge 15 marzo 1997, n.59.

Tale iter procedurale trova fonda-
mento nelle nuove norme in materia
di procedimento amministrativo e di
diritto di accesso ai documenti am-
ministrativi, introdotti dalla legge
n.241/1990, nonché nell’ambito della
più generale normativa sulla sempli-
ficazione dell’azione amministrativa,
promanata dalla legge n.59/1997, ul-
teriormente razionalizzata dalla leg-
ge n.127/1997 attraverso gli istituti
della conferenza di servizi, l’autocer-
tificazione e gli accordi tra pubbliche
amministrazioni.

Alla stregua delle dette disposizio-
ni normative il richiamato art. 25,
comma 1, del D.Lgs. n.112/1998 pre-
vede un procedimento unico costitui-
to da una fase d’iniziativa, una fase
istruttoria, che ha per oggetto l’esa-
me della compatibilità dell’attività da
realizzarsi con i profili urbanistici,
sanitari, della tutela dell’ambiente e
della sicurezza, e una fase decisoria
che si conclude con il provvedimento
finale.

Il detto procedimento, infatti, si
instaura con la presentazione allo
sportello, da parte delle imprese, di
un’unica domanda in seguito alla
quale la struttura adotta direttamente,
ovvero chiede alle amministrazioni
di settore o a quelle di cui intende av-
valersi, ai sensi dell’art.24, comma 4,
del D.Lgs. n.112/1998, gli atti istrut-
tori ed i pareri tecnici che concorrono
a formare il provvedimento conclusi-
vo del procedimento.

Sia la domanda iniziale che tutti
gli atti istruttori, rilasciati dalle altre
amministrazioni pubbliche coinvolte,
possono essere inquadrati fra quegli
atti giuridicamente definibili proce-
dimentali in quanto, inserendosi nel-
l’ambito del procedimento ammini-
strativo unico, sono coordinati e

preordinati al fine di permettere l’a-
dozione dell’atto autorizzatorio.

Da quanto precede deve ritenersi
che l’atto propulsivo (istanza di parte
volta ad ottenere un provvedimento a
favore del richiedente) sia, senza
dubbio, da assoggettare ad imposta di
bollo, in applicazione dell’art.3 della
tariffa parte I^-D.p.r. n.642/1972,
mentre gli atti preparatori (atti di
consenso, pareri, accordi preliminari,
atti istruttori in genere), esplicando i
loro effetti esclusivamente all’interno
del procedimento unico ed essendo
privi di rilevanza esterna, non siano
da assoggettare all’imposta in parola,
dovendosi configurare l’ipotesi esen-
tativa di cui all’art. 16 - tabella all.to
B - D.p.r. n. 642/1972.

Quanto sopra trova ulteriore con-
ferma nell’art.4, comma 2-bis, del
D.p.r. n.447/1998, il quale dispone
che, ove sia operante lo sportello uni-
co, le domande debbano essere pre-
sentate esclusivamente alla struttura,
e le amministrazioni coinvolte non
possano rilasciare, autonomamente,
al richiedente atti autorizzatori, nul-
la-osta, pareri o atti di consenso, an-
che se a contenuto negativo. Tali atti,
ove già compiuti, dovranno essere
trasmessi alla struttura responsabile
del procedimento.

Ne consegue che solo il provvedi-
mento conclusivo, avendo esso rile-
vanza esterna, debba essere assogget-
tato all’imposta di bollo, conforme-
mente al disposto di cui all’art.4, del-
la tariffa parte I^- D.p.r. n. 642/1972.

Pertanto, si concorda con quanto
prospettato dagli enti in indirizzo in
merito all’applicazione dell’imposta
di cui trattasi esclusivamente sull’i-
stanza introduttiva e sull’atto conclu-
sivo del procedimento.

Oggetto: Imposte Dirette.
Interpello ai sensi dell’art.11
della legge 27 luglio 2000,
n.212. Legge 13 maggio
1999, n.133 (c.d. Agevolazio-
ne Visco).

Con istanza qui pervenuta in data
16 maggio u.s., codesta Società ha
chiesto di conoscere se il costo di ac-
quisto dei beni strumentali unitaria-
mente non superiore a L.1.000.000
possa concorrere alla determinazione
del totale dei beni strumentali agevo-
labili di cui all’art.2, comma 8 della

legge 13 maggio 1999, n.133.
Tale costo, viene precisato nell’i-

stanza, è stato interamente spesato
nell’esercizio 2000 ed è stato conta-
bilizzato nella voce B6 (Costi per ac-
quisto di materie prime, sussidiarie,
di consumo e merci) del bilancio re-
datto secondo lo schema del-
l’art.2425 del codice civile. I beni in
questione non sono stati riportati nel
registro dei beni ammortizzabili.

Codesta società ritiene che al que-
sito debba essere data soluzione af-
fermativa in quanto la normativa in
questione agevola l’acquisto dei beni
strumentali di cui agli articoli 67 e 68
del TUIR senza alcuna esclusione dei
beni di costo unitario non superiore a
L.1.000.000.

Nel merito si espongono le se-
guenti osservazioni.

Come noto, la legge 13 maggio
1999, n.133 si pone l’obiettivo di in-
centivare gli investimenti in beni
strumentali e la capitalizzazione del-
le imprese, e quindi di accrescere e
potenziare l’apparato produttivo, at-
traverso la tassazione con l’aliquota
del 19% di quella quota del reddito
d’impresa corrispondente al minore
tra i seguenti importi:

a) investimenti in beni strumentali
nuovi, effettuati anche in leasing;

b) conferimenti in denaro ed ac-
cantonamenti di utili, dedotti gli
eventuali decrementi, conteggiati con
gli stessi criteri previsti per la DIT.

Relativamente agli investimenti,
l’art.2, comma 9 della citata legge di-
spone che gli stessi assumono rilievo,
in ciascun periodo d’imposta, per
l’importo eccedente quello delle ces-
sioni, delle dismissioni e degli am-
mortamenti dedotti.

In proposito, e con riferimento agli
ammortamenti, il Ministero ha chia-
rito (Circ. n.51/E del 20 marzo 2000)
che la quota di ammortamento relati-
va ai beni nuovi oggetto degli investi-
menti non deve essere computata a
diminuzione del valore degli investi-
menti agevolati.

Una diversa soluzione comporte-
rebbe, infatti, una notevole distorsio-
ne del mercato, avvantaggiando le
imprese che utilizzano beni in lea-
sing rispetto a quelle che li acquista-
no in proprietà in palese contrasto
con il principio generale di neutralità
più volte espresso dal legislatore.

Inoltre l’agevolazione vuole indur-
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re le imprese ad effettuare investi-
menti aggiuntivi, che costituiscano
un reale ampliamento dell’apparato
produttivo. Anche in questa ottica,
appare illogico portare in diminuzio-
ne dell’investimento la quota di am-
mortamento relativa al bene investi-
to, il cui importo deve invece rilevare
interamente ed unitariamente tra gli
incrementi.

Questo orientamento è stato riba-
dito dalle successive circolari n.98/E
del 17 maggio 2000 e n.101/E del 19
maggio 2000: in quest’ultima, oltre-
tutto, il Ministero ha chiarito che le
istruzioni alla compilazione delle di-
chiarazioni (Mod. Unico 2000), an-
nesse alla modulistica e orientate in
senso contrario, dovevano intendersi,
sul punto, superate.

La soluzione ministeriale, oltre al
pregio di chiarire espressamente un
punto controverso, consente di ri-
spondere positivamente al quesito
proposto.

Infatti, se fossero stati considerati
rilevanti (in diminuzione) anche gli
ammortamenti sui beni agevolati e
quindi da inserire al rigo RJ2 del
Quadro RJ del Modello Unico, l’im-
porto agevolabile dei beni in questio-
ne, considerato che l’integrale dedu-
zione al conto economico si configu-
ra come vero e proprio ammortamen-
to, sarebbe stato nullo: ciò in contra-
sto non solo con la ratio ma con la
stessa lettera del provvedimento age-
volativo, che fa espresso riferimento
agli investimenti in beni strumentali
nuovi di cui agli articoli 67 e 68 del
testo unico, tra cui rientrano a pieno
titolo, come beni strumentali, anche i
beni il cui costo unitario non è supe-
riore a un milione di lire.

In accordo con la soluzione affer-
mativa prospettata nel quesito, si ri-
tiene pertanto che tra gli investimenti
agevolabili possano essere inclusi i
beni strumentali di costo unitario in-
feriore al milione di lire, anche quan-
do gli stessi siano stati imputati diret-
tamente al conto economico.

Oggetto: Imposta di registro.
Indennità di occupazione al-
la scadenza del contratto di
locazione di immobili.

Con la nota che si riscontra, code-
sto Ente ha formulato un quesito al-
l’Ufficio in indirizzo e qui pervenuto

con richiesta di parere, con il quale si
chiede di conoscere se l’indennità di
occupazione, dovuta in seguito a ri-
soluzione del contratto di locazione
di un immobile, debba essere assog-
gettata all’imposta di registro del 3%,
a prescindere dalla circostanza che la
somma pattuita sia stata o meno pa-
gata.

La scrivente, esaminata la questio-
ne, condivide l’avviso espresso dal
menzionato Ufficio nel senso che
l’indennità di occupazione locali,
non essendo canone di locazione, ma
mero corrispettivo risarcitorio avente
carattere novativo rispetto al prece-
dente contratto, è soggetta ad impo-
sta di registro del 3%, calcolata sul-
l’ammontare complessivo dell’in-
dennità per l’intero periodo, indipen-
dentemente dal fatto che le parti ab-
biano o meno provveduto a pagare
l’indennità stabilita.

E ciò in applicazione dell’art.9,
della tariffa parte I^, annessa al D.p.r.
n.131/1986, che assoggetta all’ali-
quota del 3% tutti gli atti tipici o in-
nominati, non indicati in altre norme
del decreto, ed aventi per oggetto
prestazioni a contenuto patrimoniale.

Resta inteso che, in conformità a
quanto dispone l’art.1, del D.p.r.
131/1986, l’applicazione della pre-
detta imposta presuppone l’esistenza
di un titolo, diverso dall’originario
contratto di locazione, tale da per-
mettere la determinazione dell’impo-
sta dovuta.

Oggetto: Fallimento chiuso a
seguito di concordato falli-
mentare: ammissibilità della
compensazione per il fallito
tornato in “bonis”.

Codesto studio ha chiesto di cono-
scere il parere della scrivente in meri-
to alla possibilità, per il fallito ( ditta
individuale) tornato in “bonis” a se-
guito di chiusura del fallimento con
concordato fallimentare, di compen-
sare il credito IVA, maturato nel corso
della procedura, con le ritenute d’ac-
conto dallo stesso operate, in qualità
di sostituto d’imposta, all’atto del pa-
gamento dei compensi ai lavoratori
autonomi (notaio per competenze
professionali, curatore fallimentare
per il compenso liquidato dal tribuna-
le).

Ciò sulla scorta dell’art. 17 del

D.lgs. n. 241/97 con il quale è previ-
sto che i contribuenti possano esegui-
re versamenti unitari delle imposte,
dei contributi dovuti all’INPS e delle
altre somme a favore dello Stato, del-
le regioni e degli enti previdenziali,
con eventuale compensazione dei
crediti, dello stesso periodo, nei con-
fronti dei medesimi soggetti, risul-
tanti dalle dichiarazioni e dalle de-
nunce periodiche presentate.

Con riguardo all’applicazione di
tale disciplina alla fattispecie sopra
prospettata, deve osservarsi, prelimi-
narmente, che l’ipotesi di chiusura
del fallimento per concordato falli-
mentare, prevista dall’art. 131, com-
ma 4, legge fallimentare, comporta la
rimozione dello stato di insolvenza
dell’impresa, consentendo, salvi i ca-
si del trasferimento all’assuntore, o
di specifiche clausole concordatarie
che ne prevedano la cessione ai cre-
ditori, il rientro dei beni nella sfera di
disponibilità del fallito e il suo ritor-
no “in bonis” con eventuale ripresa
dell’attività economica.

Con il passaggio in giudicato della
sentenza di omologazione, fermo re-
stando, da parte del curatore, l’obbli-
go della dichiarazione finale e degli
ulteriori compiti di controllo sull’e-
secuzione del concordato stesso,
spetta, direttamente, al fallito tornato
in bonis, l’adempimento di tutti i rap-
porti obbligatori allo stesso riferibili
e che ricadono, integralmente, sotto
il regime fiscale proprio del soggetto
(impresa o società) alla cui sfera giu-
ridica e patrimoniale risultino ricon-
ducibili.

In tale ottica, pertanto, e alla luce
della disciplina che regola l’istituto
della compensazione prevista dal-
l’art. 17 sopra richiamato, appare
corretto sostenere che, in presenza di
un credito IVA risultante dalla di-
chiarazione regolarmente presentata
dal curatore sulla scorta degli adem-
pimenti di cui all’art.74-bis, comma
2, del DPR. n. 633/72, posto che vi
sia stata la comunicazione di varia-
zione prevista dall’art.35 del medesi-
mo DPR. n. 633/72, che consente di
riferire la dichiarazione stessa e, con-
seguentemente, il credito che ne ri-
sulta al fallito tornato in bonis, que-
st’ultimo possa avvalersi della fa-
coltà di compensare il credito con le
ritenute d’acconto che dovrà operare,
in qualità di sostituto d’imposta, sui
compensi da corrispondere.

5

4
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L’applicazione dei massimi e
delle maggiorazioni agli onorari
dei Dottori Commercialisti.

Affrontiamo il problema dei
massimi e delle maggiorazioni degli
onorari per schemi.

1) I compensi dovuti al Dottore
Commercialista, previsti dal
DPR 10 ottobre 1194 n. 645, so-
no indicati all’art. 2; essi sono:
1/1 rimborsi di spese di viaggio

e di soggiorno
1/2 indennità 
1/3 onorari (graduali e specifici).

2) La tariffa non prevede la possibi-
lità di maggiorare i rimborsi del-
le spese (art. 3, comma 1 DPR
645/94, fatto salvo quanto previ-
sto al successivo punto 3/5) e le
indennità.

3) La tariffa prevede invece la pos-
sibilità:
3/1 di maggiorare gli onorari da

un minimo ad un massimo,
indicando il modo di calco-
lare tale massimo, quando
quest’ultimo non sia previsto
dalla tariffa (art. 5), aumen-
tando del 50% gli onorari di
base;

3/2 di maggiorare gli onorari,
anche se massimi, del 100%
ovvero del 50% alle condi-
zioni previste nella tariffa al-
l’art. 6;

3/3 di raddoppiare e di triplicare
gli onorari graduali di cui al-
la tabella 1 dell’articolo 26
(vedi NB della tabella 1);

3/4 di aumentare gli onorari del
10% fino ad un massimo di 
£. 1 milione (articolo 23);

3/5 di aumentare forfettariamen-
te del 30% i costi di viaggio
e di soggiorno per il rimbor-
so delle spese accessorie
(non sempre documentabili).

4) Le maggiorazioni di cui sopra
sono tutte volontarie e non vi è

LA TARIFFA PROFESSIONALE
a cura di GIORGIO DELLI E ALBERTO BATTISTINI - DOTTORI COMMERCIALISTI D’ATTUALITÀ

quindi l’obbligo della loro appli-
cazione.

5) Le maggiorazioni di cui al punto
3 possono essere applicate:
5/1 automaticamente, cioè senza

la necessità di alcuna giusti-
ficazione;

5/2 al verificarsi di determinate e
comprovate giustificazioni.

6) Non hanno necessità di alcuna
giustificazione le seguenti mag-
giorazioni:
6/1 la maggiorazione del 30%

delle spese di viaggio e sog-
giorno (vedi punto 3/5);

6/2 la maggiorazione degli ono-
rari graduali della tabella 1
dell’art. 26 (vedi punto 3/3)
duplicandoli, quando il valo-
re della pratica superi £. 2
miliardi (ma sia inferiore a
£. 3 miliardi); triplicandoli,
quando il valore della pratica
superi £. 3 miliardi;

6/3 la maggiorazione del 10%,
con un massimo di £. 1 mi-
lione (vedi punto 3/4); in tal
caso deve verificarsi la con-
dizione, peraltro di massima
generalizzabile, della parti-
colare incidenza, nel singolo
caso, dell’onerosità dell’e-
sercizio della professione.

Hanno invece necessità di moti-
vazione le maggiorazioni previste
agli articoli 3 e 6 della tariffa.

7) Quando l’onorario sia compreso
tra un minimo ed un massimo,
occorre tener conto, ovviamente
per l’applicazione dell’onorario
massimo, dei seguenti elementi
(art 3, comma 2):
7/1 della natura dell’incarico (fa-

cile, difficile, media, riserva-
tezza, originalità, responsa-
bilità del professionista);

7/2 delle caratteristiche della
pratica (elementi ulterior-
mente influenti sulla natura
dell’incarico);

7/3 della durata dell’incarico (è
di palmare evidenza che il

prolungarsi dell’incarico,
per ragioni oggettive, aggra-
va l’intervento del professio-
nista che – per tale fatto –
deve essere remunerato, in
misura superiore al normale
(onorario minimo);

7/4 al valore della pratica (la
pratica di alto valore aumen-
ta spesso il rischio dell’inter-
vento del professionista).

Si deve, inoltre, tener conto:
a) del risultato economico conse-

guito (facilmente determinabi-
le);

b) dei vantaggi, anche non patrimo-
niali, derivati al cliente (più dif-
ficilmente determinabili, come
onorabilità, prestigio, etc).
I valori, da un minimo ad un

massimo, possono essere scelti an-
che ad un valore intermedio.

Per l’uso di valori superiori al
minimo, il professionista deve esse-
re sempre in grado di dimostrare le
ragioni dell’applicazione del mag-
giore valore richiesto.

Per l’applicazione dell’art. 3,
non occorre la presenza di motivi
straordinari, eccezionali, come inve-
ce avviene per l’articolo 6.

8) L’art. 6 della tariffa prevede due
ulteriori “maggiorazioni partico-
lari”, non cumulabili tra loro:
8/1 una maggiorazione del

100% (anche se si tratta di
onorario massimo) quando
la pratica sia di eccezionale
importanza e complessità e
deve riguardare l’intera pra-
tica e non la singola presta-
zione.

L’eccezionalità consiste in una
pratica che si verifica raramente e in
modo molto diverso dalle situazioni
normali e più ricorrenti.

L’importanza è determinata da
una serie di valori (notorietà del
cliente, influenza del risultato del-
l’incarico sull’impresa, strategicità
dell’intervento, etc.).

La complessità consiste in una
serie di elementi giuridici, tecnici e
oggettivi che rendono difficile la co-
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noscenza e la soluzione del proble-
ma. 

Le due condizioni sopra indicate
devono riguardare non la prepara-
zione del professionista in sé (che è
data necessaria ed esistente), quanto
la sua capacità di saper affrontare gli
elementi esterni che rendono più dif-
ficile l’approccio professionale al
problema da risolvere;

8/2 una maggiorazione del 50%
(anche se si tratta di onorario
massimo) quando la pratica
sia compiuta in condizioni di
disagio o di urgenza.

Le condizioni di disagio consi-
stono nel fatto oggettivo di una pre-
stazione svolta con difficoltà (man-
canza di aiuto da parte dell’impresa,
disordine dei documenti, locali ini-
donei e rischiosi, etc).

Le condizioni di urgenza consi-
stono nella necessità di ottenere un
risultato in termini molto brevi ri-
spetto ad un ordinario svolgimento
del lavoro operativo e di ricerca.

Le maggiorazioni di cui sopra,
possono essere scelte anche ad un
valore intermedio.

Per l’applicazione di valori su-
periori al minimo, il professionista
deve essere sempre in grado di di-
mostrare le ragioni dell’applicazione
del maggiore valore.

9) A completamento di quanto evi-
denziato in ordine all’art. 6 della
tariffa (vedi sopra al paragrafo
8) si formulano le seguenti ulte-
riori considerazioni:
9/1 le maggiorazioni in questio-

ne hanno carattere completa-
mente straordinario ed ecce-

zionale: in altri termini, esse
non sono sempre e comun-
que applicabili;

9/2 è onere del professionista
che ritiene dovute le mag-
giorazioni dimostrare tali re-
quisiti: ciò può essere fatto
con la più ampia facoltà di
prova e di mezzi;

9/3 in sede di opinamento, il
professionista dovrà dichia-
rare la presenza delle cause
che, a suo giudizio, rendono
applicabili le maggiorazioni
dell’articolo 6 della tariffa:
poiché l’opinamento viene
effettuato sulla fede dell’e-
sposto, può essere sufficien-
te una attestazione in tal sen-
so anche se, rilevandosi dal
contesto in esame una even-
tuale palese incongruenza o
inverosimiglianza della ri-
chiesta, la commissione con-
sultiva per l’opinamento po-
trà utilmente e necessaria-
mente valutare la richiesta.

Sarà soprattutto, invece, in sede
giudiziaria che il professionista veri-
ficandosi eventualmente l’opposizio-
ne del debitore, dovrà dare effettiva
ed ampia prova di quanto richiesto;

9/4 è difficile – e sicuramente li-
mitativo – formulare una
esemplificazione dei casi
che consentono le maggiora-
zioni.

In linea di massima, si ritiene
che le stesse possano ricorrere in
quei casi in cui, ad esempio, l’urgen-
te intervento del professionista può
permettere la conclusione di un affa-
re importante ovvero laddove una

questione sia gestita con applicazio-
ne di normative recenti o di signifi-
cativa innovazione.Di certo, non si è
in presenza dei casi indicati qualora
la pratica richiede al professionista
uno studio personale delle norme
applicabili ovvero qualora essa, per
la sua particolare natura, richieda
delle trasferte oppure ancora se la
difficoltà o il protrarsi dei tempi de-
rivano da prolungate fasi decisionali
degli interessati.

In sintesi – ripetesi – si ritiene
che le maggiorazioni previste dal-
l’articolo 6 della tariffa siano appli-
cabili in ipotesi straordinarie ed ec-
cezionali e vadano attentamente va-
lutate rispetto al caso concreto.

Anche se la pratica professiona-
le quotidiana, soprattutto al giorno
d’oggi, induce a far ritenere sempre
presenti condizioni di urgenza, diffi-
coltà o importanza, è evidente che lo
spirito della disposizione ed il “mer-
cato” fanno propendere per una im-
postazione più restrittiva e limitata e
comunque sempre provata.

10) Le maggiorazioni possono esse-
re preconcordate, anche in misu-
ra superiore a quella prevista
nella tariffa.

11) Qualora l’onorario non sia stato
preconcordato, e l’applicazione
della tariffa evidenzi un onorario
sproporzionato, l’art. 4 prevede
il ricorso al Consiglio dell’Ordi-
ne quando si tratti di prestazioni
di cui agli artt. 26 (onorari gra-
duali), 31 (perizie, valutazioni e
pareri), 45 (consulenza contrat-
tuale), 47 (assistenza tributaria)
e 48 (rappresentanza tributaria).

N. PROCEDURE totale LOTTI lotti in vendita % LOTTI 
in vendita

101 136 90 66,176%  
SOSPENSIONI REVOCHE ASTE DESERTE LOTTI VENDUTI
5 14  27 44  
% SOSPENSIONI % REVOCHE  % DISERZIONI  % LOTTI VENDUTI
6% 16% 30% 48,89%        

PREZZO BASE REALIZZO  % AUMENTO
per lotti venduti          
L. 11.857.400.000   L. 17.286.400.000  45,79%

ANNI 2000/2001 – dati al 28 febbraio 2001 – VENDITE DELEGATE AI NOTAI

Errata corrige alla tabella pubblicata a pagina 13 de «Il Torresino» n. 3
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ASSEMBLEA DEGLI ISCRITTI DEL 21/09/2001
CENA A VILLA SERRA DALLA FONDAZIONE

Il giorno 21 settembre 2001 si è tenu-
ta l’Assemblea degli iscritti all’Albo ai
sensi dell’art.16 dell’O.P. per deliberare
sul seguente argomento: nuovi percorsi
di accesso alla professione Albo Unico.
Si è votato sulla base di un quesito sul-
l’Albo Unico formulato dal Consiglio
Nazionale di seguito riportato:

“Qualora sia richiesto un parere al
Consiglio Nazionale, ai sensi dell’art.25
dell’O.P., volete che l’indicazione da
fornire sia:

- un Albo unico tra Dottori Commer-
cialisti e Ragionieri e Periti Commer-
ciali che implica un’unica professio-
ne, che continuerà a denominarsi
Dottore Commercialista, nella quale:
• Dottori Commercialisti e Ragionieri

e Periti Commerciali siano collocati
in separati Elenchi/Sezioni;

• ai Dottori Commercialisti siano ri-
conosciute alcune particolari future

prerogative in relazione al percorso
formativo degli studi;

• confluiscano in detto Albo tutti i Re-
visori Contabili in separata Sezione;

• siano disciplinate le relative Casse
di Previdenza nel rispetto del prin-
cipio dell’intangibilità dei diritti già
acquisiti o in corso di acquisizione.

- Che rimangano Albi ed Ordinamenti
Professionali separati tra Dottori
Commercialisti e Ragionieri e Periti
Commerciali quindi diversità dei ri-
spettivi Ordinamenti Professionali.”

L’esito delle votazioni è stato il se-
guente:

- Votanti: n. 149 di cui n. 41 presenti
per delega.

- Favorevoli (al quesito 1) n. 138.
- Contrari: n. 2 dott. Alessandra Sciar-

rino, dott. Franco Gandolfi.
- Astenuti: n. 9 dott. Alfonso Venturi,

dott. Bruno Baroni, dott. Gianfranco
Barbieri in nome proprio e per delega
dei dott. Filiberto Frascaroli e Ales-
sandra Damiani, dott. Giovanni Luca
in nome proprio e per delega dei dott.
Monica Piccinini, Fabio Franzaroli e
Antonio d’Errico.

È stata inoltre approvata per acclama-
zione, la seguente mozione:

“L’Assemblea dell’Ordine di Bolo-
gna, nel ribadire la sua fiducia sull’ope-
rato del Presidente nazionale, gli dà am-
pio mandato a proseguire nell’opera in-
trapresa nell’interesse della categoria”.

Si informano gli iscritti che sono di-
sponibili presso la segreteria dell’Ordi-
ne i provini fotografici dei partecipanti
all’Assemblea del 21/9/01 e alla cena te-
nutasi presso Villa Serra. Chi fosse inte-
ressato potrà prenderne visione presso la
Segreteria.

ALCUNE IMMAGINI DEL POMERIGGIO 
DEL 21 SETTEMBRE 2001

dott. Roberto Batacchi,
dott. Gianfranco Tomassoli,
dott. Francesco Serao,
dott. Manlio Esposito.

un momento 
della riunione.
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la presentazione del sito web a cura del sig. Vittorio Brizzi
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la presentazione del corso sulle procedure concorsuali: prof. Laura Gualandi,
dott. Gianfranco Tomassoli, dott. Francesco Serao, prof. Giorgio Nicoletti

la presentazione del volume «Diritto penale dello sport»: prof. Luigi Stortoni, prof. Alessandro Traversi,
dott. Ennio Fortuna, dott. Giovanni Spinosa.

Dal 1° ottobre u.s. il dott. Villiam Rossi è il nuovo Direttore Regionale dell’Emilia Romagna in sosti-
tuzione del dott. Giorgio Pirani, che è stato destinato alla Direzione Centrale Rapporti con Enti
Esterni.
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La Fondazione dei Dottori Commer-
cialisti di Bologna organizza un se-
minario avente ad oggetto:

Business Plan:
definizione e contenuti
che si terrà nei giorni 

23 – 29 novembre 2001
con il dott. Andrea Cioccarelli

in veste di relatore.

I GIORNATA 
23 novembre 2001

Il business plan: definizione e con-
tenuti:
- che cos’è un business plan: il rilie-

vo della logica di analisi e della
pianificazione finanziaria;

- chi fa (e chi deve fare) il business
plan: l’interazione tra le diverse
funzioni aziendali e il contributo
dei diversi responsabili di funzio-
ne;

- i contenuti minimi di un business
plan: analisi strategica e la risposta
alle domande – chiave (chi sei, co-
sa fai, cosa chiedi, cosa dai?)

- le domande più frequenti nella re-
dazione di un business plan
(FAQ);

- gli errori da non commettere;
- convenienza economica e finalità

da perseguire nella redazione di un
business plan;

- requisiti formali e tempistica: la
presentazione del business plan e
il “pubblico” di riferimento.

INCONTRI DI STUDIO E CONVEGNI DALLA FONDAZIONE

L’intervento del professionista nel-
la costruzione del business plan: la
costruzione dei bilanci previsiona-
li:
- la costruzione dei bilanci previsio-

nali: elementi variabili e loro rela-
zioni; la costruzione dello stato pa-
trimoniale previsionale; il passag-
gio da una logica di capitale circo-
lante ad una di capitale commer-
ciale; il conto economico previsio-
nale e l’evidenza di risultati inter-
medi come il valore aggiunto e il
margine operativo lordo; il proble-
ma degli  accantonamenti e del tfr;
la costruzione del rendiconto fi-
nanziario previsionale, con evi-
denza del flusso da coprire/desti-
nare;

- la relazione tra le variabili econo-
mico-patrimoniali e quelle finan-
ziarie.

II GIORNATA 
29 novembre 2001

L’intervento del professionista nel-
la costruzione del business plan:
l’interpretazione dei risultati.
- la stima di fabbisogni/eccedenze

emergenti dalla simulazione: i dri-
vers rilevanti nella determinazione
del fabbisogno complessivo; la sti-
ma delle vendite e degli acquisti, i
piani di impiego della forza lavo-
ro, la relazione tra le variabili alla
luce delle politiche strategiche del-

le imprese;
- l’impatto di scenari alternativi e

l’autonomia di sviluppo in assenza
di finanziamenti: l’analisi what if e
la simulazione di alternative attra-
verso l’impiego del foglio elettro-
nico;

- le scelte di copertura/destinazione
dei fabbisogni/eccedenze: la valu-
tazione dell’alternativa
debito/equity. Il ricorso al mercato
del debito: impatto sul business
plan; l’alternativa dell’equity ed il
probabile impatto su conto econo-
mico e stato patrimoniale previsio-
nale;

- la rilevanza e l’utilizzo del Costo
Medio Ponderato del Capitale
(WACC); come si determina il co-
sto del debito considerando anche
lo scudo fiscale; la difficoltà della
stima del costo dei mezzi propri
nelle aziende a ristretta base azio-
naria.

La valutazione dei risultati da par-
te dei potenziali investitori.
- l’appetibilità per l’investitore ester-

no: metodi di valutazione più fre-
quenti; il criterio del tasso interno
di    rendimento (IRR) e valore at-
tuale netto (NPV);

- la coerenza tra le strategie e i risul-
tati emergenti della simulazione;

- l’approccio di creazione del valore
nell’analisi e nella valutazione.

La Commissione di Consulenza A-
ziendale dell’Ordine dei Dottori
Commercialisti di Bologna in colla-
borazione con il Gruppo Giovani del-
l’Industria di Bologna organizza 

“Discussioni 
di Management”

Ciclo di incontri a numero chiuso
con testimonianze 
e casi aziendali

secondo il seguente calendario:

I incontro: 7/11/01 
dalle ore 18 – 20.30

presso Associazione Industriali 
Provincia di Bologna

II incontro: 5/12/01 
dalle ore 18 – 20.30

presso l’Ordine dei Dottori 
Commercialisti di Bologna

III incontro: 22/01/02 
dalle 18 – 20.30 

presso l’Associazione Industriali 
Provincia di Bologna

IV incontro: 19/02/02 
dalle ore  18 – 20.30

presso l’Ordine Dottori 
Commercialisti di Bologna

Gli incontri, ad ingresso gratuito,

hanno l’obiettivo di approfondire te-
matiche di gestione aziendale di inte-
resse generale e di attualità. All’ini-
zio di ogni incontro verrà distribuito
il materiale didattico composto da lu-
cidi, articoli e bibliografia specifica
sul tema trattato.

Le adesioni saranno accettate fino
ad esaurimento dei posti disponibili. 

Per informazioni ed adesioni con-
tattare la Segreteria organizzativa:
Ordine dei Dottori Commercialisti di
Bologna,
tel. 051/264612 – fax 051/230136 
e-mail: info@dottcomm.bo.it.
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ORDINE
DEI DOTTORI COMMERCIALISTI

DI BOLOGNA

il TorresinoDALLE COMMISSIONI
a cura della COMMISSIONE EURO

Nel quadro delle iniziative atte a facilitare il passaggio alla fase de-
finitiva della moneta unica, la Commissione Euro segnala alcuni indi-
rizzi di interesse:

• Più di mille pagine dedicate alle problematiche legate all’introdu-
zione dell’Euro, approfondite in quattro Quaderni disponibili in for-
mato PDF. 
http://www.consrag.it/europa/default.htm

• Un modello pratico per gestire le fatture in lire ed in euro nel perio-
do transitorio; possibilità di iscriversi alla EuroNewsletter. 
http://www.diamint.com/estratti/euroestratto.htm

• Servizi Euro, disponibili direttamente on line e personalizzati in
funzione delle specifiche esigenze di ciascuna azienda.
http://euro.24orebusiness.ilsole24ore.com/

• Strumento interattivo e personalizzato, per valutare le sfide e le op-
portunità generate dall’introduzione dell’Euro nelle imprese.
http://www.euro-diagnostic.com/it/home.nsf

• Informazioni di base sull’Euro e Consigli per la preparazione: in
lingua italiana.
http://europa.eu.int/euro/html/home7.html?lang=7

• Consigli ad imprese, pubblica amministrazione e cittadini per ge-
stire il passaggio alla moneta unica.
http://www.tesoro.it/euro/

Sul sito www.dottcomm.bo.it è disponibile l’intervento effettuato 
dal dott. Raffaele Rizzardi il 22 ottobre scorso ed avente 

ad oggetto le problematiche connesse all’introduzione dell’Euro.




